Londra anticipa la Brexit: si smarca dall’Ue e appoggia Trump sull’Iran

Il segretario di Stato agli Esteri britannico, Dominic Raab: «Soleimani era una minaccia, gli americani hanno il diritto all’autodifesa»

L'Iraq e gli Usa
Il Parlamento iracheno ha chiesto al governo l'espulsione delle forze militari della coalizione internazionale a guida statunitense. Le risoluzioni dell'assemblea legislativa non sono vincolanti per l'esecutivo, ma questa sarà senza dubbio attuata, visto che il primo ministro Adel Abdul Mahdi, capo di un governo dominato dagli sciiti, aveva già chiesto al Parlamento di porre fine alla presenza di truppe straniere. "Nonostante le difficoltà interne ed esterne che potremmo affrontare, mettere fine alla presenza delle truppe straniere nel Paese resta la cosa migliore per l'Iraq in linea di principio e in pratica", aveva detto Mahdi.
Le autorità di Bagdad hanno inoltre annunciato di aver presentato una denuncia al Consiglio di Sicurezza Onu contro gli attacchi americani sul suo territorio. Il ministero degli Esteri ha inviato due lettere all'Onu e ha chiesto al Consiglio di Sicurezza di condannare "l'assassinio" di Soleimani.
Prima ancora che il Parlamento iracheno votasse la risoluzione, la coalizione internazionale aveva sospeso le sue operazioni in Iraq in seguito a una serie di attacchi che - si legge nel comunicato "hanno limitato le capacità di condurre addestramento coi partner e sostenere le loro operazioni contro Daesh". "Per questo", continua, "abbiamo sospeso le nostre attività, soggette a continua revisione". Al momento, sottolinea la nota, la coalizione è "totalmente dedicata alla protezione delle basi irachene che ospitano (le sue) truppe". Negli ultimi due mesi, 13 attacchi missilistici, attribuiti da Washington alle milizie irachene filo-iraniane, hanno preso di mira gli interessi americani in Iraq, comprese basi militari.
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L’Iraq approva una legge per espellere le truppe americane

L’assemblea, riunita in sessione d’emergenza, pone limiti anche all’addestramento anti-terrorismo condotto dalla Nato

giordano stabile  il 05 Gennaio 2020   su La Stampa
INVIATO A BEIRUT. Il Parlamento iracheno ha approvato una legge che chiede al governo di mettere fine alla presenza di truppe straniere, e quindi americane, nel Paese. L’approvazione era stata sollecita dal primo ministro dimissionario Adel Abdel Mahdi in un discorso all’assemblea nel primo pomeriggio. I partiti sciiti l’hanno appoggiata in blocco, i curdi si sono astenuti. Sulla scia del sentimento nazionalista suscitato dall’uccisione a Baghdad del generale iraniano Qassem Suleimani e del capo militare delle milizia sciite Abu Mahdi al-Muhandis, il blocco sciita ha rotto gli indugi su un provvedimento che l’ala più filo-Teheran chiedeva da mesi.

Leggi anche: 

Ladan Boroumand: “Senza Soleimani il potere di Khamenei ​​​​​​​è molto indebolito”    Gianni Vernetti 

Gli Stati Uniti hanno 5 mila soldati sul territorio iracheno, in 35 basi, e si apprestano a inviarne altri 3500. Washington aveva avvertito Baghdad che una mossa del genere avrebbe trasformato l’Iraq in uno “Stato paria”. Oggi però Mahdi ha esortato i deputi a fare il passo, giudicato il “migliore, nonostante le difficoltà”. La risoluzione approvata chiede al governo dello stesso Mahdi di “revocare la richiesta di assistenza alla Coalizione internazionale per la lotta all’Isis e porre termine alle operazioni in Iraq” delle truppe straniere. Nel 2014 Baghdad si era rivolta a Stati Uniti e alleati perché aiutassero le sue forze di sicurezza a combattere gli jihadisti, allora alle porte della capitale. Nel 2018 la Nato ha lanciato una missione per l’addestramento delle truppe irachene e l’assistenza contro le ultime sacche dello Stato islamico.

Leggi anche: 
Daniel Pipes: “Gli Usa tornano alla deterrenza. Ogni provocazione verrà punita” 

Paolo Mastrolilli 

Anche l’imam Moqtada al-Sadr, protagonista della guerriglia contro i soldati statunitensi fra il 2004 e il 2008, ha chiesto al Parlamento di adottare misure con la presenza straniera, ancora più dure, e ha invitato il governo a “chiudere l’ambasciata americana” e a “espellere le truppe americane dalle basi militari nazionali”, oltre ad auspicare la formazione “di un asse internazionale di resistenza” contro le interferenze degli Usa nella regione. Al-Sadr si era schierato negli ultimi mesi contro l’esecutivo guidato da Mahdi e contro Teheran, e aveva appoggiato le manifestazioni di protesta. Ma adesso sembra essersi riallineato al fronte sciita oltranzista.

Iran, Turchia, Russia, Usa: poker tra grandi potenze 

https://www.lastampa.it/esteri/2020/01/05/news/il-premier-iracheno-al-parlamento-truppe-straniere-fuori-dal-paese-prima-possibile-1.38290737
